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– Quando sarà completato,
entro il 2030, sarà il più grande
museo del Marocco e fra i mas-
simi hub culturali d’Africa. Il
progetto del National Museum
of Archaeology and Earth
Sciences di Rabat è a firma ita-
lianaeper buonaparte brescia-
na. Quella dell’architetto Su-
sannaTradati, partnerassocia-
to dello studio romano Nemesi
Architects fondato da Michele
Molè.Che,conlasuavisioneol-
tre i render e i calcoli struttura-
li, ha catturato l’attenzione del
Ministero della Gioventù, della
Cultura e della Comunicazio-
ne,aggiudicandosi laprestigio-
sa committenza.

Non è certo la prima per la
professionista bresciana, lau-
reatasi al Politecnico di Milano
nel 1999 e dal Duemila al lavo-

ro nella capitale. «Prima per
una società di ingegneria, dove
ho imparato la gestione di pro-
getti complessi - ci racconta - .
Poi in proprio, condue colleghi
alle prime armi come me, con
cuiho condiviso anchesfideal-
l’estero. Finché nel 2004 ho in-
contrato Michele, fondatore di
Nemesi Architects,e professio-
nalmente è stato un vero colpo
di fulmine. Il suo, già allora, era
uno studio che faceva ricerca, e
aveva realizzato progetti mera-
vigliosi, come Santa Maria del-
la Presentazione al Quartaccio,
un complesso civico-religioso
che aveva vinto un importante

concorso per il Giubileo del
Duemila. Fra le grandi sfide
checihannovisti impegnati in-
sieme c’è il Padiglione Italia
per Expo 2015, una scommes-
sa sotto gli occhi del mondo, e
moltopiùdirecentePM23,spa-
zio culturale della Fondazione
Valentino Garavani e Giancar-
lo Giammetti in un edificio sto-
rico vicino a piazza di Spagna.
In questo caso la sfida era co-
niugare la classicità di Roma e
delbrand elavolontà dellaFon-
dazione di sperimentare, la-
sciando al contempo un’eredi-
tà ai giovani talenti della moda.
PM23,infatti,nonèsolo unmu-
seo,maospitaancheunricchis-
simo archivio».

Nell’ultimo ventennio Ne-
mesi ha costruito un curricu-
lum internazionale, parteci-
pandoaconcorsi inFrancia,Ci-
na, Medio Oriente ed Est Euro-
pa. «In tutti i casi la sfida è stata
inprimiscomprenderel’identi-
tà del contesto e del commit-
tente,per tradurla inunproget-
to in grado di produrre un im-
patto positivo nel tempo» con-
ferma Tradati.

La visione. E il tema del tempo
è centrale anche nell’idea che
domina la colossale visione del
MnastdiRabat.Unprogettoav-
veniristico, sostanziato sulla
necessità «di dare forma all’i-
dentità di un popolo attraverso
un edificio destinato a rimane-
re. Nella nostra visione il mu-
seo doveva non soltanto rac-
contare la storia di una civiltà,
ma comunicare al mondo l’i-
dentità nuova di un Marocco
che si apre all’internazionalità
attraverso la cultura» ci spiega
Tradati,che prosegue:«Nel no-
stroraccontomuseografico, ol-
tre che architettonico, voleva-
mo includere proprio questa
idea di una Rabat futura, com-
pendio della sua storia e della
sua tensione al cambiamen-
to».

Nel corso di un anno di lavo-

ro, Nemesi ha integrato la pro-
gettazione architettonica a
quellamuseograficaemultime-
diale, in un team internaziona-
lecompostodaunpartnerloca-
le e dalla società italiana Pool
Engineering. «Il risultato è una
struttura in cui il racconto ini-
zia da una dimensione di sca-
vo, negli spazi semi-interrati,
dove la luce ridotta accompa-
gna il racconto della preistoria.
Man mano il visitatore risale e
raggiunge altri due livelli, pro-
cedendo attraverso l’esperien-
za del presente e del futuro. In
questo senso il tempo diventa
partedellanarrazione. Lastrut-
turadelmuseosostanziauna ri-
flessionecriticasu come il tem-
po incide sull’archeologia, su
cosa lasceremo ai posteri e co-
me saremo percepiti dai nostri
discendenti. Quesiti posti in
chiave interattiva, applicando
tecnologie digitali ed esperien-
ziali» chiosa Tradati.

Sollecitazioni. Alla base del
progetto c’è pure la convinzio-
ne che gli spazi culturali, siano
musei o siti archeologici, oggi
«non sono più contenitori di
una collezione, di patrimoni

che devono essere organizzati
e resi fruibili. I musei oggi sono
luoghi di esperienza, confron-
to e scambio multidisciplinare.
Ese l’architetturanon èindiffe-
rente, ma contribuisce sempre
a influenzare l’esperienza e sti-
molare la riflessione, tanto più
lo fa nel caso di edifici cultura-
li».

Nonèperò un progettostret-
tamente culturale quello a cui
l’architetto Tradati sogna di
mettere mano da tempo: «Mi
piacerebbe ripensare il ruolo e
l'immagine complessiva della
stazione di Brescia, valorizzan-
dola attraverso un progetto ca-
pace di restituire un'immagine
piùcontemporanea dell'acces-
so alla città. Pur richiamando
glistilemidiundeterminatope-
riodo storico, l'edificio attuale,
a mio avviso, non rappresenta
uno degli episodi architettoni-
ci più significativi del patrimo-
niocittadino.Immagino un’ar-
chitettura che dialoga con lo
spaziopubblico, anzi chepren-
de forma dallo spazio pubbli-
co, facendo da quinta a una
piazza messa in dialogo con gli
edifici che le stanno intorno.
Unprogettointegrato coniper-
corsi del centro, che porti alla
riqualificazione di tutto il quar-
tiere».

L’ESPERTO

Dal Padiglione Italia per
Expo 2015 a PM23 per la

Fondazione Valentino fra
sperimentazioni e sfide

C ulturale, sostenibile, innovativa e
anche politica. Con un equilibrio
tra radici profondamente africane
e un’apertura verso l’Europa, e il

mondo. È l’architettura contemporanea
del Marocco: un Paese che attualmente
sta vivendo una delle trasformazioni più
radicali nella sua storia sul piano
dell’innovazione, delle infrastrutture e
dell’edilizia. A spiegarci bene qual è il
quadro è Ali El Younoussi, architetto di 33
anni, che ha lavorato a lungo a Rabat e
attualmente risiede a Casablanca. «Il
Marocco è uno dei Paesi africani che sta
crescendo più rapidamente. Sono
tantissimi i progetti realizzati: negli ultimi
anni è stato completato il Grand Théâtre
di Rabat, firmato da Zaha Hadid, mentre
lo scorso aprile è stata inaugurata la Torre
Mohammed VI. Attualmente è in fase di
costruzione una stazione dell’alta velocità
- racconta El Younoussi -. E, entro il 2030,
sarà realizzato il più grande museo
marocchino e tra i massimi hub culturali
del continente. Insomma un’intera
infrastruttura urbana che si trasforma». E
lo fa per perseguire un obiettivo ben
preciso: rendere la nazione un laboratorio

dell’architettura africana. Dietro a queste
scelte c’è un’evidente strategia politica:
l’architettura, come il calcio, rappresenta
uno strumento politico attraverso cui il
potere manifesta la propria grandezza. «Il
tentativo del re Mohammed VI di dare un
nuovo volto al Marocco - prosegue
l’architetto - passa in primis attraverso
progetti architettonici e infrastrutturali
vincenti. Quando un turista arriva qui, ad
esempio in occasione della scorsa Coppa
d’Africa o in vista dei prossimi Mondiali
di calcio, il primo contatto che ha è
proprio con gli spazi costruiti». Tutto ciò
si traduce in un’identità che punta alla
grandezza e che si contraddistingue per la
sua dualità afro-europea. Non è un caso
che proprio la nostra città guardi con
interesse a questo bacino prezioso. E, in
occasione della presentazione del Piano
Mattei, lo scorso gennaio l’ambasciatore
di Rabat in Italia, Youssef Balla, è stato
ospite di un interessante confronto, in cui
si è ribadito come l’Italia e il Marocco
stiano costruendo un partenariato
paritario e una cooperazione economica
che puntano a promuovere lo sviluppo
sostenibile di entrambi gli Stati.

QUANDO LA POLITICA CHIAMA L’ARCHISTAR
L’architetto Ali El Younoussi racconta il progresso urbano in Marocco

NADA EL KHATTAB · n.elkhattab@giornaledibrescia.it

ILARIA ROSSI
i.rossi@giornaledibrescia.it

La Rabat del futuro nell’architettura
visionaria del Mnast (anche) bresciano

Il più grande museo del Marocco. Il futuro National Museum of Archaeology and Earth Sciences di Rabat

Il sogno? «Mi piacerebbe
molto ripensare il ruolo

e l'immagine complessiva
della stazione di Brescia»

Il progetto. Nemesi Architects ha lavorato al Mnast un anno intero

Susanna Tradati è partner dello studio romano Nemesis che ha firmato il progetto

Architetto. La bresciana Susanna Tradati Sotto gli occhi del mondo. Il Padiglione Italia per Expo

L’INTERVISTA

DISEGNARE IL DOMANI: VERSO IL 2030
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